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Melandri contraria a smembramento Beni Culturali





Venerdì scorso, presso la Fiera di Roma, in occasione del “Forum ’99 della Pubblica Amministrazione”, si è svolto il convegno sulla “Riforma del Ministero dei Beni e le Attività Culturali”, che ha visto protagonista la Ministra Giovanna Melandri molto decisa e determinata a respingere i proponimenti del Sottosegretario Bassanini tesi a ridurre i ministeri da 18 a 10.


“La costruzione del nuovo ministero è una impresa appassionante, interromperla, sarebbe un errore strategico” e, quindi, la Melandri ha aggiunto che “non è d’accordo con le proposte sulle quali esprime molti dubbi e riserve”. Su questo non trascurabile tema vi è l’impegno ad avviare una discussione nel Consiglio dei Ministri e, tuttavia, la Melandri si è mostrata “favorevolmente colpita dalla coralità di dissensi emersi dal mondo della cultura e dello spettacolo”, che respingono l’ipotesi di frammentazione del progetto unitario appena avviato e che, proprio per questo, non può essere arrestato.


A questo proposito sono stati messi in evidenza tre motivi che costringono il ministro Melandri ad esprimere una netta contrarietà:


nessun esercizio di ingegneria istituzionale può prescindere dalla specificità del nostro paese: l’Italia nel mondo è un’eccezione, ha la Domus Aurea e Michelangelo, Modigliani e Berio, Benigni e tredici enti lirici. E’ un paese che, semmai, ha un patrimonio culturale che per troppi decenni non è mai stato abbastanza al centro delle politiche di sviluppo. E’ vero che negli altri paesi esiste un unico cervello che sovrintende a scuola, ricerca e cultura, pur tuttavia, l’Italia è un paese di riferimento a cui tutto il mondo guarda per l’originalità degli indirizzi di carattere culturale che gli derivano dalla fortuna di essere depositaria di questo immenso tesoro;


si vuole cancellare la riforma Spadolini del 1974, che istituì questo ministero e tornare alla riforma Gentile del 1925? La distinzione tra beni artistici e paesaggistici è errata poiché si tratterebbe di un fatto antistorico. La creatività artistica ha modellato anche il paesaggio in modi e forme uniche al mondo che sono da tutelare.�


ci sono nuove e straordinarie potenzialità su tutela, conservazione e promozione. Integrare nello stesso ministero la tutela e la promozione dell’antico e quella del segno contemporaneo è un’intuizione e bisogna dire grazie a Veltroni, che ha saputo dare questo nuovo indirizzo riformatore.


Sono queste le ragioni che spingono la ministro ed il settore della cultura in generale, a spingere perché non si torni indietro.


Ciò significherebbe una sconfitta, un errore imperdonabile, antistorico e non compreso dalla parte più sensibile e avanzata del paese. “Sei mesi fa ho visto le fondamenta del nuovo ministero con nettezza, però questo deve essere difeso a garanzia della prospettiva a salvaguardia del più grande patrimonio culturale dell’umanità”.


Su questa posizione del ministro Assoartisti Confesercenti, non farà mancare il suo sostegno, poiché è fermamente convinta che la modernizzazione del nostro paese, la possibilità che si aprano nuove prospettive economiche e quindi si crei nuova occupazione, passa anche e soprattutto sulla valorizzazione di questa “ricchezza”.


Roberto Pietrangeli





Il testo unico sulla musica al Senato


Una legge molto popular


Parla la relatrice sen. Manieri





La legge di riforma del settore musica sta procedendo, in Parlamento. Al Senato, Maria Rosaria Manieri, relatrice di maggioranza in VII Commissione, ha definito con un comitato ristretto un testo unificato che facesse confluire nella Disciplina generale dell’attività musicale, presentata per il Governo Prodi dall’allora vicepresidente del Consiglio e Ministro “della Cultura” Walter Veltroni, gli altri progetti di legge per la musica popolare (primi firmatari Servello, Mele, Polidoro): tra marzo e aprile sono stati  proposti gli emendamenti al testo unificato, che ha raccolto anche il frutto di numerose  audizioni di musicisti e operatori del settore, e il dibattito in commissione si è concluso con la replica del Ministro per i beni e le attività culturali on. Giovanna Melandri; questo mese si passerà all’esame degli emendamenti. La versione originale del testo unificato “Manieri” è disponibile integralmente sul sito del “Giornale della Musica”, www.edttorino.com/gdm, alla pagina Documentazione.


Senatrice Manieri, cosa c’è di diverso rispetto alla “Legge Veltroni”, in questo testo attualmente al Senato?


“C’è una riorganizzazione del testo che lo rende più coerente con le finalità del disegno governativo, e che cerca di superare l’impostazione della Legge 800, che si occupava esclusivamente della musica “colta”, assumendo la musica, nella sua unitarietà come bene culturale: questo era già nello spirito della ”Disciplina”, che però non era coerente, nell’articolato: dalla finestra rientrava il primato della colta che era stato cacciato dalla porta; il comitato ristretto ha reso coerente questa impostazione con gli obiettivi della legge; un esempio: quando si parlava dell’alta formazione specializzata ci si riferiva sempre alla classica e non si menzionava niente di simile per il pop”.


Come dire, se si riconosce la Fiesole di Farulli deve essere riconosciuto anche la Toscolano di Mogol?


“Questo non significa pensare a nessuna istituzione esistente, ma nemmeno escluderla. In futuro potranno esserci altri centri come questi: perché molti dei nostri professionisti debbono andare a New York o Londra, per perfezionarsi  nell’interpretazione e nella produzione della popular music? C’è una correzione, una chiarificazione del concetto di “musica popolare”, nell’art. 1 di questo testo unificato: ”Per musica popolare si intende ogni forma di espressione musicale diversa da quella lirica, sinfonica e concertistica”. C’è tuta una parte sulla promozione della musica italiana contemporanea (sia lirica e concertistica che popolare); vengono distinti i canali di finanziamento: per la classica rimane il Fus, per la pop si istituisce il Fondo per la musica Popolare, che confidiamo il Governo si impegni a finanziare, se no faremmo una legge priva di copertura”.


E quel farraginoso Centro Nazionale per la Musica?


“Abbiamo tentato un alleggerimento, e soprattutto una modifica della composizione del C.d.A., che non è più di soli 6 membri, ma di 9, 3 nominati dal Ministro, 3 dalla Conferenza Stato-Regioni e 3 dalla Conferenza Stato-Città, per cui viene di fatto superata l’accusa di centralismo, perché il C.N.M. dovrebbe funzionare con finanziamenti statali ma gestiti di prevalenza da fiduciari delle autonomie locali”.


Sarebbe un Fus meno “dipartimentale” ......


“Esatto: è stata una modifica di rilievo. Mi auguro passi un altro punto su cui insistiamo molto, cui tengo personalmente, emerso proprio dalle audizioni: dare la dovuta attenzione alla produzione, alla ricerca e alla sperimentazione, all’interpretazione della musica italiana”.


Musica italiana quale? Quella di Berio o quella di Zucchero?


“Tutte e due: la legge si pone nella logica di superare la distinzione. Capisco la puzza sotto il naso di molti settori “colti”; ma dovremmo fare uno sforzo per fruire in modo più popolare la musica di Berio e, in modo più colto, la musica di Zucchero”. da.m. dal “Giornale della Musica”.





Stalciata la norma di riordino ENPALS dalla legge di riforma degli enti previdenziali





Abbiamo appreso con grande preoccupazione, che il Parlamento, su richiesta del Governo, ha stralciato dall’art. 55 della legge di riordino degli enti previdenziali, la parte relativa alla costituzione di due gestioni speciali riguardanti i lavoratori dello spettacolo e gli sportivi professionisti nell’ambito dell’INPS.


In occasione del convegno di Rimini, sullo status giuridico dei musicisti, il Sen. Michele De Luca ha teso a sdrammatizzare affermando che la parte stralciata potrà essere ripresa in un autonomo disegno di legge promosso dal Governo.


Al riguardo ha assunto l’impegno a presentare un ordine del giorno che impegni il Governo sui criteri già contenuti nella precedente norma legislativa che, peraltro, erano condivisi sia dal Parlamento, dal Governo e dalle parti sociali.


Come Assoartisti Confesercenti apprezziamo l’impegno profuso dal Sen. De Luca, anche a nome degli altri parlamentari, tuttavia riteniamo che una spinta sindacale unitaria sia indispensabile per conseguire l’obiettivo di garantire alla categoria una moderna previdenza.





Lezioni di musica a scuola


Salutare contaminazione


tra i due mondi


I


l Ministro Berlinguer è entusiasta e, con lo stesso entusiasmo, conferma l’avvio di un capitolo nuovo nel rapporto tra scuola e musica.


Nell’ambito delle celebrazioni della prima giornata nazionale della musica a scuola il Ministro ha posto con nettezza l’interrogativo: “chi ha deciso di sacrificare lo studio della musica a scuola? Chi ha deciso che la musica non è cultura?


Nell’occasione il Ministro ha illustrato il progetto finanziato per il 1999-2000 con dieci miliardi, per l’attivazione dei laboratori musicali negli istituti di tutta Italia, con l’obiettivo di creare una rete di 1500 laboratori in cinque anni: i primi ducento dovrebbero essere attivati entro il prossimo anno.


Quindi, i rapporti tra la scuola e la musica cominciano a produrre alcuni atti molto significativi e, in prospettiva, potranno favorire un risultato molto fecondo sul versante della crescita culturale delle nuove generazioni. Assoartisti Confesercenti, saluta con immenso piacere queste iniziative, volte a creare salutari contaminazioni tra due mondi, che non comunicavano e che avevano portato alla progressiva emarginazione della musica nelle scuole. Queste nuove e positive volontà auspichiamo che trovino concretamente conferma nella legge di “disciplina generale delle attività musicali” attualmente all’esame della VII Commissione del Senato. R.P.











Jazz con emozioni di Tango argentino a Roma





Il sassofonista Compositore argentino Javier Girotto, ha presentato giovedì scorso con il suo quartetto “Aires Tango” nel locale “La Palma” di via Mirrè, il nuovo CD “Poemas” ispirato e dedicato ad alcuni grandi poeti sudamericani. Questo lavoro, il terzo degli “Aires Tango”, segna la raggiunta notorietà dei musicisti Alessandro Gwis (pianoforte), Michele Rabbia (percussioni), Marco Siniscalco (basso), tutti affiatatissimi con il grande talento di Javier Girotto, sempre più passionale e coinvolgente nell’affermare le sue radici esibendo, al contempo, una eccelsa tecnica strumentistica. Nello spazioso locale (molti hanno dovuto accontentarsi di origliare dall’esterno) si è raggiunto un acme di magia quando Horacio Gramajo ospite della serata, ha declamato dei toccanti versi di J.L. Borges (di cui ricorre quest’anno il centenario della morte) accompagnato dalla Bandoneon  di Daniele Di Bonaventura, altro ospite e dal sax di Javier Girotto. Per gli estimatori di questa tendenza musicale, segnaliamo che il CD “Poemas” è prodotto da Biagio Pagano e distribuito dalla RCA Victor Jazz. 	Valerio Lupi





“Disma Music Show”,


cibo per le orecchie





…OK, lo ammetto! Sono stato messo a dura prova!


Spesso mi capita di aggirarmi tra pelli di batterie, chitarre e tastiere di negozi musicali con l’aria del maniaco, ad annusare l’odore di strumento immacolato, a sognare di possederlo… Capite bene quindi a quale tortura psicologica va incontro un musicista se a maggio visita la terza edizione della fiera degli strumenti musicali di Rimini! Un mondo di suoni, luci e colori confezionato con attenzione e cura dei particolari, stand (circa 500!) traboccanti di strumenti da provare, di signorine che regalano depliant e grandi curve... roba per palati fini, in tutti i sensi! 26.000 metri quadrati, un luogo di perdizione dove altri musicisti si aggirano e colpiscono per il loro tipico passo da zombie dovuto all’indecisione su dove andare, cosa guardare, cosa provare e cosa ascoltare e dove chiedere e cosa fare… La novità che salta subito agli occhi è il grande numero di stand multimediali, indice di un cambiamento radicale nel modo di fare musica; lo stand della Roland in questo mi è sembrato  il più interessante per le novità e, forse, anche il più affollato, ma anche la Charlie lab, con il suo “Megabit Pro”, sembra abbia risolto tutti i problemi legati al piano bar. Interessanti anche le lezioni multimediali e le dimostrazioni live per  nuovi prodotti midi, ma il fascino comunque della vera musica live, che ormai in molti definiscono “artigianale”, rimane inalterato nonostante l’avvento delle nuove tecniche. Come rinunciare all’ascolto di un’improvvisazione di percussioni o anche soltanto di un batterista che prova qualche strumento, o ancora il piacere di sfondarsi i timpani dentro una delle tante “Demo Room” messe a disposizione per le esibizioni live di svariati gruppi, emergenti o affermati che siano? Tutti, anche i non musicisti, comunque, sono fruitori di musica, quindi, trovarsi a Rimini non può che far bene, anche e soprattutto perché oltre a poter provare strumenti e novità, si creano dei veri punti d’incontro dove, dopo un primo inevitabile smarrimento iniziale per la vastità della fiera, ci si sente quasi a casa e ci si ritrova anche a parlare di problemi legati al settore musicale. E’ il caso dei numerosi  convegni e dibattiti che hanno fatto emergere grandi problematiche irrisolte (il difficile rapporto SIAE-Autori, il riconoscimento della categoria degli artisti a livello legislativo, la mancanza pressoché assoluta di tutela del lavoro e la sua regolamentazione). Ma, più di tutto, è saltato subito agli occhi il grande scollamento che c’è alla base, una mancanza di organizzazione tra artisti e associazioni che non aiuta certo la risoluzione dei problemi.


Forse una pecca (grossa) degli organizzatori di questi convegni è proprio quella di non aver pubblicizzato adeguatamente alcuni di questi appuntamenti, che invece possono diventare dei cardini per l’organizzazione e l’amalgama degli operatori del settore.


Questa rimane, comunque, una tre giorni fieristica che fa molto bene a tutta la musica e che sottolinea come questo settore, se riorganizzato dalle fondamenta, può diventare un punto di forza anche per l’economia stessa del nostro paese, un settore che può offrire ampie possibilità lavorative a migliaia di ragazzi, che fanno della musica il loro mestiere principale.


Andrea Pietrangeli





Accordo Microsoft e Sony per i singoli su Internet





Apprendiamo dalla “Stampa” di giovedì scorso, che annuncia il patto Sony - Microsoft, “che renderà possibile ascoltare i nuovi singles Mariah Carey o Bob Dylan continuando a comprare dischi reali nel tradizionale negozio o scaricando quelli virtuali sul proprio pc. Internet ha dato prova di essere un incredibile strumento per promuovere i nostri artisti” ha commentato Fred Ehrlich, vicepresidente della Sony. “Tantissimi fans sono ansiosi di avere accesso alla musica dei loro artisti favoriti via Internet e questo rende possibile andar loro incontro”. A spingere la Sony a cambiare corso e formare una alleanza con la Microsoft per distribuire i suoi artisti in rete è stato MP3. Le case discografiche hanno firmato il “Secure Digital Music Initiative Group” per creare uno standard che avrebbe assicurato loro il pagamento dei diritti. Il patto segna una svolta importante per la divisione musicale della Sony, ma anche per la Microsoft. L’annuncio arriva appena una settimana dopo che la società di Bill Gates ha firmato un patto con la AT & T per fornire milioni di utenti con il software che consentirà loro di accedere a Internet a velocità impressionanti usando non i cavi del telefono ma quelli della televisione.


Questo accordo, commenta Marinella Venegoni sulla “Stampa”, è uno dei molti passi tentati in questi mesi per disegnare nuovi confini in uno sterminato far-west ifestato di pistoleros: ha il limite di riguardare solo i singoli, cioè le canzoni di successo che riempiono il mercato in ascesa del CD - single e di comportare lo stesso prezzo di vendita sia on-line che nei negozi. E’ un accordo che non inciderà profondamente su un mercato sempre più incerto e preoccupato. Ormai, conclude con molto pessimismo la giornalista, più che la fine dei CD, si intravede la fine della musica.
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